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a cura di Elisabetta Bartoli, Gregory Dowling, Antonella Francini, Michela Landi, Camilla Miglio, 
Niccolò Scaffai, Francesco Stella, Fabio Zinelli

prevalentemente storico, è spesso fram-
misto a un senso di rifiuto (altra faccia di 
una vagheggiata ’purezza’ o ’superiorità’ 
della tradizione letteraria patria) costituzio-
nalmente messo in crisi, come ricordato 
da Pisanelli e Toppan, dallo stesso atto 
di nascita della scrittura migrante italiana: 
«A partire dal 1995 gli scrittori italiani della 
migrazione chiedono sempre più di esse-
re annoverati tra gli autori della letteratura 
italiana contemporanea, proprio come è 
accaduto ai numerosi migrant writers che, 
ormai da decenni, si esprimono in altre lin-
gue dell’Europa Occidentale» (p. 24).

Confini di-versi è un libro plurimo, 
come le storie che racconta: puntuale in-
troduzione pratica e teorica alla letteratura 
transnazionale (con il corollario delle infini-
te strade che questa prospetta), aggior-
nato sondaggio e antologia di poeti italia-
ni della migrazione, documento storico di 
una consolidata tradizione di studio. So-
prattutto la teoria letteraria ha dimostrato 
di saper dialogare compitamente con le 
questioni sollevate dalla difficile posizione 
degli scrittori presi fra due o più lingue-
culture-identità, affrontando uno spettro 
di approfondimenti possibili che vanno 

dalla storia geopolitica ai paradigmi giudi-
ziari, dalla linguistica al cognitivismo. Utile 
a chi si avvicini alla poesia italofona della 
migrazione e a chi desideri approfondire 
l’opera degli autori presentati, lo studio la-
scia intravedere un complesso panorama 
di questioni che è possibile affrontare solo 
da una prospettiva interna, nello sforzo di 
«[…] sollevare nuovi interrogativi sull’evo-
luzione della letteratura contemporanea e 
della letteratura dei mondi» (p. 53).     

 (Fabrizio Miliucci)

IDA VITALE, Pellegrino 
in ascolto, a cura di Pietro 
Taravacci, Milano, Bompiani 
2020, pp. 432, € 20,00

Pellegrino in ascolto, curato da Pietro 
Taravacci, è la traduzione italiana del volume 
Poesía reunida (1949-2015) di Ida Vitale, 
uscito nel 2017 a Barcellona, a cura di Au-
relio Major, con l’editore Tusquets. Mentre 
nell’edizione spagnola i testi sono proposti 
dal più recente al più antico, in quella italia-
na il curatore ne ripristina il naturale ordine 
cronologico offrendo così al lettore, poten-
zialmente digiuno della poesia di Vitale, la 
possibilità di percorrerne l’itinerario poetico 
a partire dagli esordi. Nel breve ma illumi-
nante prologo, Taravacci definisce il punto 
di vista del traduttore un «osservatorio pri-
vilegiato»; effettivamente, proprio come un 
privilegio si configura questo libro, in quanto 
viene finalmente a colmare un ingiusto vuo-
to nell’editoria italiana, dove Ida Vitale, poe-
tessa celebrata internazionalmente (Premio 
Internacional Octavio Paz nel 2009, Premio 
Reina Sofía nel 2015, Premio Max Jacob 
nel 2017, Premio Cervantes nel 1918) ave-

va trovato spazio solo in un saggio di Anto-
nio Melis, Uruguay: i poeti nel tempo della 
povertà. Ida Vitale, pubblicato nel 1983 
nel n. 13-14 della rivista Studi di letteratura 
ispano-americana. 

L’antologia propone una scelta di poe-
sie che ripercorrono l’intera produzione di 
Ida Vitale – La luz de esta memoria (1949), 
Palabra dada (1953), Cada uno en su no-
che (1960), Oidor andante (1972), Jardín 
de sílice (1980), Sueños de la constancia 
(1984), Léxico de afinidades (1994), Pro-
cura de lo imposible (1998), Reducción del 
infinito (2002), Trema (2005), Mella y Criba 
(2010), Mínimas de aguanieve (2015) – , 
a cui si aggiungono infine alcune poesie 
inedite, sotto l’evocativo titolo di Ante-
penúltimos. L’opera poetica di Ida Vitale, 
nonostante le pubblicazioni appena citate 
che ne hanno scandito la scrittura, si co-
stituisce come un corpus molto compatto, 
unitario, sul quale la poetessa è tornata di 
continuo, nel corso della sua vita, con un 
meticoloso lavoro di limatura, vera e pro-
pria riscrittura di testi già pubblicati alla ri-
cerca dell’essenziale, della parola finemen-
te scelta, raschiata dal superfluo. 

Poesia scarna, asciutta, ma tuttavia 
varia e sfaccettata nei temi e negli impulsi: 
nella sua nudità poesia salvifica, capace 
di dare speranza ed eternità al mondo e 
al linguaggio («E tuttavia, qualcosa / dal-
la perpetua mota / ordina la costanza, / 
brandisce enunciati contro il tempo, / 
consegna la salvezza alla parola», Assi-
curazione contro la morte; «Vocaboli, / 
erranti vocazioni, / stelle che danno luce 
/ prima d’essere nate / o avanzi di prodigi 
alieni», Piccolo regno), poesia totale («Il 
balzo fuori dalla poesia e dentro la poesia, 
/ a malapena aria trattenuta», Espedien-

ti), poesia intesa come sinfonia («Canto. 
/ Posso cantare / in mezzo al più cauto / 
atroce silenzio», Uccello, inizio), chiave di 
lettura dell’universo, poeticamente inter-
pretato («E hanno la loro estate le parole, 
/ il loro inverno, e tempi in sospensione 
/ e stagioni di oblio. / D’improvviso as-
somigliano anche troppo a noi, / a mani 
che non toccano / figli, amici, / e in altra 
terra cedono la polvere», Siccità); poesia 
meta-letteraria, capace di riflettere su di 
sé e di far riflettere, di intessere tradizio-
ni e suggestioni diverse («Sarai polvere 
e non avrai un senso», Hora nona), po-
esia intesa come illuminazione, canto alla 
vita, sua celebrazione («E anche sopra te 
/ si stenda quella grazia, / una speranza 
ancora», Il Dio visibile), ma anche poesia 
come sofferenza e strumento per urlare 
tra i denti il senso di estraneità negli anni 
oscuri della dittatura e dell’esilio («Triste 
chi sarà filo / della spada, / numero della 
cella, / formula del verdetto di condanna, 
piaga salata, / gorgo della rapida, / pietra 
che non sostiene sede. / Triste se in lui 
si muore / e non si ricomincia», Termine 
estremo, «Il fronzolo dell’oro cresce nel-
le vetrine, / a irta lontananza, nella città 
straniera. / Come avere qui senso, un 
nome?», La storia non si scorda); tutto 
questo è la poesia di Ida Vitale. 

Nata in una famiglia di origini italiane 
che le insegna il valore della cultura, an-
che se non l’avvicina alla poesia, coltiva 
da sola la sua inclinazione leggendo i versi 
di alcune delle voci poetiche femminili più 
potenti dell’America Latina, come Delmira 
Agustini, Gabriela Mistral e María Eugenia 
Vaz Ferreira. Gli studi universitari l’aiutano 
ad approfondire e consolidare la traietto-
ria poetica, grazie a José Bergamín, che 
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fu suo professore di Lettere all’Universi-
tà di Montevideo, e al magistero di Juan 
Ramón Jiménez, che Ida ebbe il privilegio 
di conoscere, come dimostra una foto 
che la ritrae con l’illustre maestro e la mo-
glie Zenobia insieme ad altri membri della 
Generación del 45 (Idea Vilariño, Carlos 
Maggi, Emir Rodríguez Monegal, Ángel 
Rama), di cui anche lei fece parte. Vita-
le si inserisce pienamente nel vivace di-
battito culturale dell’epoca, dedicando la 
sua vita alla cultura in un senso ampio del 
termine: scrive poesia, è critica letteraria, 
insegna Lettere e traduce. Nel 1973 la dit-
tatura le impone di lasciare il suo paese. 
Il decennio messicano, dal 1974 al 1984, 
nonostante lo strappo rappresentato 
dall’esilio, le permette di conoscere Octa-
vio Paz ed Efraín Huerta e frequentare gli 
intellettuali che ruotano attorno alla rivista 
Vuelta. Dopo una breve tappa in Uruguay, 
con il ritorno della democrazia, dal 1989 
Vitale ha fissato la propria residenza in 
Texas, dove tuttora risiede. La poesia di 
Vitale, nella sua traiettoria, indaga le ra-
dici della parola poetica come esperienza 
creativa, caratteristica che l’accomuna, 
come sostiene Taravacci, alla «più intensa 
poesia del Novecento e si apre alla poesia 
del Nulla, alle poetiche del Silenzio». 

La forte somiglianza tra le due lingue 
coinvolte, lo spagnolo e l’italiano, spinge 
in genere i traduttori a proporre traduzioni 

eccessivamente letterali, incorrendo nel 
forte rischio, soprattutto quando si trat-
ta di traduzione poetica, ma non solo, di 
perdere il senso estetico della resa, che 
risulta invece una componente fonda-
mentale del messaggio poetico stesso. 
Il rispetto della semantica lessicale del 
testo originale si intreccia così con la 
necessità di intervenire opportunamente 
per mantenere vive le valenze foniche e 
ritmiche che in tale lessico individuano 
cadenze e corrispondenze che sono a 
loro volta portatrici di significato. Questa 
magia si compie nella traduzione di Pietro 
Taravacci, capace di usare la metrica – 
qui varia, dall’endecasillabo al settenario 
e all’alessandrino – non come un freno o 
uno schema a cui sottostare, ma piutto-
sto come il principale strumento che gli 
ha permesso di avvicinare dinamicamen-
te due tradizioni poetiche così diverse. 
Alla poetica dell’autore, Taravacci non 
appone mai una pedissequa trasposizio-
ne ma elabora una riuscita poetica tra-
duttiva. Ecco dunque che la metrica si fa 
opportunità, anziché prigione formale. Al 
contempo, e questo è il secondo grande 
pregio di questa antologia poetica, Tara-
vacci propone una traduzione capace di 
seguire molto da vicino la lettera dell’origi-
nale, talvolta facendosi quasi trasparente, 
tuttavia senza mai entrare in competizio-
ne con la voce del poeta. 

La sensibilità traduttologica di Tara-
vacci e la sua fine e solida preparazione 
culturale nei due mondi che la sua tradu-
zione mette in contatto e in comunicazio-
ne – elementi indispensabili per chiunque 
si avvicini al mondo della traduzione – 
hanno reso realmente possibile il trasferi-
mento dell’universo poetico di Ida Vitale in 
italiano. In conclusione, creatività e rigore 
sono le due facce di questa traduzione, 
fedele e vitale, come del resto è consue-
tudine di questo traduttore, se pensiamo 
agli altri suoi lavori, dall’ampia antologia 
di José Ángel Valente uscita nel 2008 
con Metauro, al recente Caleidoscopio di 
José María Micó (Passigli, 2018).

Vogliamo sottolineare infine anche il 
grande merito di Bompiani, editore della 
traduzione italiana dell’antologia di Ida 
Vitale, che nel 2019 ha avuto il coraggio 
di lanciare Capoversi, una collana com-
pletamente dedicata alla poesia, pensata 
inoltre per un ampio pubblico, per quanto 
ampio possa intendersi il pubblico della 
poesia. In questi pochi anni di vita van-
ta già almeno tre titoli di poeti ispano-
americani – oltre a Ida Vitale, l’antologia 
L’ultimo spegne la luce di Nicanor Parra 
e Sillabe di fuoco di Gabriela Mistral, en-
trambi a cura da Matteo Lefèvre –. 

(Arianna Fiore)

LUIGI TASSONI, Il gioco 
infinito della poesia. La 
lettura dei contemporanei 
da Ungaretti a De Angelis, 
Roma, Giulio Perrone editore 
2021, pp. 251, € 20,00

Luigi Tassoni ci ricorda che per la po-
esia occorre un lector abilis, e che non 
abbia fretta. La poesia, infatti, può essere 
rapida, ma è nemica della velocità; allo 
stesso tempo l’approccio ad essa deve 
evitare semplificazioni e banalizzazioni. 
Per parafrasare l’autore, la poesia «è un 
gioco», ma da prendere sul serio perché 
come ogni attività ha le sue regole, i suoi 
obiettivi, un cifrario che cambia di poeta 
in poeta e che va contestualizzato. Gio-
care, come leggere, è un’attività molto 
complessa, e sperimentare significa, sia 
per un bambino che gioca col mondo che 
per un lettore che sfida la dimensione del-
la poesia, conquistare ciò che è altro da 
sé. La poesia, come la realtà, vela e sve-
la, nasconde e scopre, dà risposte, ma 
pone anche domande. Leggere significa, 
quindi, ‘mettersi in gioco’, cercare, ricer-
care, stanare. Il libro di Tassoni poggia 

innanzitutto su un intento: credere che la 
poesia non sia solo uno scrigno da forza-
re per carpirne i tesori: «La verità – scrive 
– è che la poesia aggiunge significato al 
mondo, anche quando sembra da esso 
attingerlo». Il collante tra i dodici poeti, 
protagonisti del libro – oltre naturalmente 
a una predilezione personale dell’autore, 
a una aderenza affettiva per averli cono-
sciuti e frequentati –, è da ricercarsi nel 
peso della parola, che in ognuno di essi 
assume un significato diverso. È un do-
decaedro di poeti, che ben rappresenta 
la nostra epoca e che Tassoni stesso ha 
sinteticamente descritto, nel capitolo in-
troduttivo, con una iridescente tavolozza 
aggettivale, secondo cui la loro poesia è 
abissale (Ungaretti), esigente e innamo-
rata (Betocchi), indecifrabile (Montale), 
paziente e crucciata (Bertolucci), infinite-
simale (Sinisgalli), incolpevole (Caproni), 


